
IL PROCURATOREMESSINEO

La trattativa fra Stato e Mafia ha fat-
to irruzione nel processo a carico
del generale Mario Mori e del co-

lonnello Mauro Obinu quando la procu-
ra di Palermo ha deciso di contestare ai
due imputati l’aggravante all’accusa di fa-
voreggiamento. Questo per non aver vo-
lutamente arrestato Provenzano «per as-
sicurare a sé e ad altri il prodotto dei rea-
ti di cui agli articoli 338, 339, 110 e 416
bis». Ossia di non aver arrestato Binnu
per rispettare quel patto inconfessabile
che i vertici del Ros, con il mandato della
politica, avrebbe stretto con il gotha di
Cosa nostra per fermare l’ala stragista
dei corleonesi.

È inevitabile, allora, che il processo
che si è chiuso ieri a Palermo in primo
grado con l’assoluzione di Mario Mori sia
diventato l’anticamera del dibattimento
sulla trattativa che vede imputati tra gli
altri per «attentato a un corpo politico o
istituzionale», oltre allo stesso ex genera-
le del Ros, Massimo Ciancimino (accusa-
to anche di concorso esterno), i boss cor-
leonesi Bernardo Provenzano e Totò Rii-
na, e gli ex ministri Calogero Mannino e
Nicola Mancino (il capo di imputazione
per l’ex vicepresidente del Csm è solo di
falsa testimonianza). Un processo che
ora, dopo che il tribunale di Palermo ha
fatto a pezzi il quadro accusatorio contro
Mori e Obinu reputando inattendibili le
dichiarazioni del colonnello Riccio e di
Massimo Ciancimino, vacilla pericolosa-

mente. Era stato proprio il pm Di Mat-
teo, in aula, a mettere in parallelo le due
inchieste spiegando che le accuse mosse
a Mori e Ubinu «incrociano la più com-
plessa storia dei rapporti tra lo Stato e la
mafia negli anni Ottanta e Novanta, la
storia di una politica vergognosamente
insensibile, di una parte delle istituzioni
che ha cercato e ottenuto il dialogo con
l’organizzazione mafiosa, convincendosi
che fosse utile ad arginare le azioni più
violente e destabilizzanti della mafia».

È Massimo Ciancimino, nel febbraio
del 2010, a far esplodere «la bomba» sul-
la trattativa. «Provenzano era garantito
da un accordo stabilito anche grazie a
mio padre tra il maggio e il dicembre del
1992. Provenzano goveva di immunità
territoriale in Italia grazie a questo accor-
do». L’ex sindaco mafioso, secondo il rac-
conto del figlio, aveva una «linea rossa»,
un numero di telefono «sempre a disposi-
zione» per i boss «ma anche i politici».
«Virginio Rognoni e Nicola Mancino», en-
trambi esponenti della Dc e ministri ri-
spettivamente della Difesa e dell’Interno
nei primi anni 90, secondo Massimo
Ciancimino sarebbero stati i «garanti del-
la trattativa». Ma secondo il racconto di
Ciancimino, fu proprio l’ex sindaco di Pa-
lermo a dare «indicazioni per la cattura
di Riina e convinse Provenzano». Don Vi-
to, ha proseguito, «chiese l’autorizzazio-
ne a Mori e De Donno a trattare e la otten-
ne». E «fu Dell’Utri a sostituire mio pa-

dre dopo che i carabinieri avevano detta-
to le condizioni per arrestarlo». Berlusco-
ni, è la conclusione, «come entità politica
era il frutto di questa trattativa tra lo Sta-
to e Cosa Nostra nel 1992». Racconti che
per la procura di Palermo rappresenta-
no il cardine dell’inchiesta sulla trattati-
va: è Ciancimino, dicono, «che lega i con-
tatti tra carabinieri e don Vito al tentati-
vo di fermare le stragi e di trovare una
intesa inconfessabile». A confermare le
parole di Ciancimino, secondo i pm, ci so-
no anche i pentiti. Come Stefano Lo Ver-
so, che riferisce le confidenze di Proven-
zano: «Stai tranquillo io sono protetto
dai politici e dalle autorità - gli disse il
boss latitante - in passato sono stato pro-
tetto da un potente dell’Arma». Parla an-
che Gaspare Spatuzza, secondo cui il
boss di Brancaccio Giuseppe Graviano
avrebbe detto di essere in contatto con
«persone serie» e alla sua domanda se tra
queste ci fosse anche Berlusconi «disse di
sì e che c’era un nostro paesano,
Dell’Utri. Ci avevamo messo, disse, il Pae-
se nelle mani».

E del «papello» con le richieste avanza-
te da Riina per il tramite di Vito Ciancimi-
no, ha parlato anche Giovanni Brusca, se-
condo il quale le trattative furono due e
in due distinti momenti. «Appresi che il
soggetto interessato a fare cessare le stra-
gi era Nicola Mancino - ha spiegato - Da
lui arrivò la richiesta: cosa volete per fi-
nirla con le stragi?».

Assolto perché il fatto non sussiste. Do-
po oltre cento udienze, cinque anni di
processo, e più di novanta testimoni tra
accusa e difesa, si chiude così il proces-
so a carico dell’ex generale dei Ros Ma-
rio Mori al colonnello Mauro Obinu, ac-
cusati di favoreggiamento aggravato
nei confronti di Cosa Nostra per la man-
cata cattura del boss Bernardo Proven-
zano nel 1995. Un’assoluzione che fa ru-
more e che allunga un’ombra cupa sul
processo palermitano per la trattativa
Stato-mafia che riprenderà a settembre
e che vede imputati, fra gli altri, anche
lo stesso Mori. Un’ombra cupa perché,
fra l’altro, al termine della camera di
consiglio i magistrati hanno disposto la
trasmissione in Procura dei verbali dei
grandi accusatori di Mori, il colonnello
Michele Riccio e Massimo Ciancimino.
Inattendibili, secondo i giudici, che a
questo punto rischiano un processo per
calunnia.

Un macigno che non potrà non pesa-
re sull’esito del processo sulla trattativa
in cui Ciancimino, oltre che imputato
per concorso esterno, è il testimone
chiave dei pubblici ministeri. L’uomo
che con le sue rivelazioni riferì degli in-
contri fra Mori e Vito Ciancimino, l’ex
sindaco mafioso di Palermo ritenuto tra-
mite fra i Corleonesi e il Ros, del papello
di richieste presentato da Riina allo Sta-
to per fermare il tritolo e dei referenti
politici della trattativa che avrebbero
agevolato il passaggio di consegne fra
Totò u curtu e Provenzano per tagliare
fuori l’ala stragista di Cosa Nostra. «Bi-
sogna vedere il ragionamento che han-
no fatto i giudici per ritenerli non credi-

bili - il ragionamento del procuratore ag-
giunto Vittorio Teresi, che con Nino Di
Matteo e Roberto Tartaglia ha condotto
il processo - Massimo Ciancimino è un
testimone, comunque, che nel processo
Stato-Mafia non ha la centralità che ave-
va in questo dibattimento». Assente alla
lettura del dispositivo, invece, il procu-
ratore Francesco Messineo sul cui ca-
po, al Csm, pende un procedura per il
trasferimento d’ufficio per incompatibi-
lita ambientale per aver fatto saltare (se-
condo «l’incolpazione») la cattura del la-
titante Matteo Messina Denaro.

«Una sentenza che mette fine a cin-
que anni di linciaggio mediatico, di teo-
remi, di falsità e di calunnie. Siamo con-
tenti perché i condizionamenti e le pres-
sioni sono stati costanti e lo sono stati
fino ad oggi. I giudici hanno dimostrato
di procedere per la loro strada e di guar-
dare le carte che davano la prova della
loro innocenza», ha commentato dopo
la lettura del dispositivo l’avvocato di
Mori Basilio Milio. Lui, il generale, è ri-
masto in silenzio per tutto il tempo e
quando la tensione si è sciolta si è allon-
tanato velocemente dall’aula. «C’è un
giudice a Palermo», ha sussurrato. Visi-
bile la soddisfazione dopo cinque anni
lunghissimi, la stessa che era leggibile
sul suo viso quando i magistrati lo assol-
sero, assieme al Capitano Ultimo,
dall’accusa di favoreggiamento a Cosa
Nostra per la mancata perquisizione del
covo di Totò Riina. Fuori e dentro l’aula
invece un gruppo di manifestanti delle
«agende rosse» gridava contro la «vergo-
gna» della sentenza.

A portare alla sbarra Mori e Obinu,
nel 2008, erano state le denunce del co-
lonnello Michele Riccio che ai vertici si-
ciliani del Ros aveva comunicato di aver

ricevuto una soffiata dal suo confidente
Luigi Ilardo di un summit mafioso a cui
avrebbe dovuto partecipare anche Pro-
venzano. Una tesi che inizialmente non
aveva convinto la procura palermitana,
che chiese l’archiviazione, ma che fu in-
dagata più a fondo dopo il supplemento
di indagini chiesto dal gip Mara Pino se-
condo la quale erano evidenti le «pluri-
me omissioni e inerzie del Ros dei cara-
binieri finalizzate a salvaguardare la la-
titanza di Provenzano».

«Sono stato invitato a una riunione
con lo zio Binnu - spiegò Ilardo nel 1995 -
si terrà in un casolare nelle campagne

di Mezzojuso, provincia di Palermo».
Riccio, secondo il suo racconto, aveva
chiesto a Mori di organizzare un blitz
per catturare Provenzano senza riceve-
re però alcun via libera. «Non c’erano le
condizioni per intervenire e Riccio non
fornì mai la certezza sulla presenza di
Provenzano», la difesa di Mori e Obinu.
L’operazione, quindi, sfumò e Ilardo ri-
mase ucciso nel maggio del 1996 (un me-
se fa sono stati arrestati gli esecutori
dell’omicidio e il mandante Giuseppe
“Piddu” Madonia).

Per la procura, che inquadrava la
mancata cattura di Provenzano nell’am-

bito della trattativa fra Stato e Cosa no-
stra, Mori e Obinu stopparono il blitz
«non perché collusi o corrotti o ricattati
dalla mafia» ma perché ispirati da una
«scelta di politica criminale sciagurata -
è stato ricostruito nella requisitoria -
per fare prevalere le esigenze di media-
zione, favorendo l’ala ritenuta più mode-
rata di Cosa nostra, quella di Bernardo
Provenzano». Parole che ricalcavano la
tesi sostenuta da Massimo Ciancimino,
portato in dibattimento dal pm Nino Di
Matteo e dall’ex aggiunto palermitano
Antonio Ingroia (che assieme a Domeni-
co Gozzo formavano inizialmente l’ac-
cusa), secondo il quale «Provenzano era
garantito da un accordo stabilito anche
grazie a mio padre tra il maggio e il di-
cembre del 1992. Provenzano godeva di
immunità territoriale in Italia grazie a
questo accordo».

«Non ci fu nessuna trattativa tra la
mafia e lo Stato», rivendicò in aula Mori
nel corso di una delle prime udienze
nell’ottobre del 2008. «La trattativa è
una bufala inventata dai giornali», gli fa
eco ora il suo avvocato. A dire il vero,
della trattativa parlano sentenze (come
quella fiorentina sulle stragi in continen-
te) e atti di inchiesta (l’ultima relazione
della Commissione Antimafia) oltre
all’ordinanza di rinvio a giudizio del gip
Morosini che ha mandato alla sbarra gli
imputati del processo che si svolge in
corte d’Assise a Palermo. Un processo
che, però, ora rischio di restare monco.
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«Noncommentodi solito lesentenzee
non lo faccio neppureora.Leggeremo
conmolto interesse lemotivazioniepoi
valuteremose impugnare la sentenzadi
assoluzionedi Morie Obinu.Però,
vedendoche l'assoluzioneè avvenuta
perché il fatto non costituiscereatomi
vienedapensareche i fatti danoi
contestatinon sono stati ritenuti
infondati».Loha detto ilprocuratore
capodiPalermo FrancescoMessineo,
commentandola sentenza di
assoluzionedel generaleMario Morie

delcolonnelloMauro Obinu accusatidi
favoreggiamentoaggravato aCosa
nostraper la mancata catturadelboss
mafiosoBernardoProvenzano nel '95.
«Neldispositivo dellasentenzasi legge
che l'assoluzione è statadecisaperché
il fatto noncostituisce reatoe non
perché il fatto non sussiste»spiega
ancoraMessineo.«Quindi tutto fa
pensarecheMori e Obinusiano stati
assolti non perchénon abbiano
compiuto il reatomaperché il fatto non
costituiscereato».

● Il tribunale di Palermo ha assolto il generale
dei carabinieri perché il fatto non sussiste
● I pm impugneranno la sentenza che getta
ombre sull’esito del processo «Stato-mafia»
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